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Tumori curati con ultrasuoni, dottoressa 
sospesa dall'Ordine 
Non potrà esercitare come medico estetico e come guardia medica 

 

 (ANSA) - NUORO, 24 MAG - Dopo l'interdizione dalla professione medica per un anno disposta dal 

Gip del tribunale di Lanusei, per Alba Veronica Puddu - la dottoressa di Tertenia finita sotto inchiesta a 

seguito del servizio televisivo delle "Iene" per aver assicurato cure miracolose con gli ultrasuoni ai malati 

di tumore - arriva anche il provvedimento disciplinare dell'ordine dei medici della provincia di Nuoro, che 

ha sospeso temporaneamente la professionista dall'esercizio dall'attività. "Il consiglio dell'ordine ha votato 

il provvedimento all'unanimità - spiega la presidente dell'OdM Maria Giobbe - un atto che arriva come 

conseguenza dell'interdizione da parte della magistratura. Si tratta di una sospensione temporanea per un 

anno. Il procedimento rimane aperto in attesa di ulteriori indagini degli inquirenti, sui cui sviluppi 

vigileremo". Puddu non potrà esercitare la sua professione di medico estetico nell'ambulatorio privato di 

Tertenia, ma neanche quella di guardia medica a Perdasdefogu, dove era in servizio da anni. 

    La Procura ogliastrina ha aperto l'inchiesta sulla professionista dopo la messa in onda il 19 novembre 

2017 della trasmissione televisiva su Italia 1: omicidio colposo, lesioni personali, circonvenzione di 

incapace e truffa continuata le ipotesi di reato contestate alla professionista. Agli atti ci sono gia' le 

testimonianze del medico legale che constato' i decessi di due malati oncologici avvenuti nello studio 

della dottoressa e di alcuni familiari dei pazienti convinti a seguire le sue terapie. Nei giorni scorsi il Gip 

Francesco Alterio aveva accolto la richiesta del Pm Gualtiero Battisti, di sospensione della professionista 

dalla professione medica, ma ha rigettato la richiesta di arresti domiciliari. Nell'interrogatorio di garanzia 

Alba Veronica Puddu si era difesa negando ogni addebito. Il suo avvocato, Pietro Alberto Ippolito, ha 

annunciato di voler presentare una memoria in cui verranno formulate diverse istanze. 

 

http://www.ansa.it/canale_saluteebenessere/notizie/sanita/2018/05/24/tumori-curati-con-ultrasuoni-dottoressa-sospesa-dallordine_ecdadaf5-c6be-4ef9-b09c-0ff28432919c.html
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ROMA – Gli ultimi dati diffusi dall’Aiom confermano che il tumore al seno ha 
un’incidenza elevata nella popolazione femminile italiana. Nel 2017 infatti sono 
state ben 50.500 le nuove diagnosi, ma le prospettive di guarigione, se la neoplasia 
viene scoperta agli esordi, sono elevate. Dopo un intervento chirurgico, per 
asportazione di tumore al seno, il medico oncologo valuta l’opportunità di sottoporre 
la paziente a chemioterapia. Grazie a nuovi test l’oncologo oggi riesce a reperire 
sempre più informazioni, utili a individuare i casi in cui la chemioterapia può essere 
evitata. Per parlare delle nuove frontiere delle cure per il carcinoma mammario, la 
Dire ha intervistato il professor Giuseppe Perrone, associato di Anatomia 
Patologica dell’Università Campus Bio-medico di Roma. 

– Professore qui possedete l’unico apparecchio in uso in Italia per il test genetico per 
carcinoma mammario, come funziona e a cosa serve? 

“E’ un progetto partito qui al Campus Bio-medico nel giugno del 2014, che ha subito 
convinto la nostra istituzione da sempre attenta alla personalizzazione delle terapie e 
a mettere al centro il paziente. Questo progetto, il PAM50, si pone l’obiettivo di 
classificare il carcinoma della mammella nella maniera più tecnologicamente 
avanzata in modo da permettere una personalizzazione delle cure. Il PAM50 è nato 
negli Stati Uniti a seguito di studi partiti nel 2000 e conclusi nel 2009 e grazie a esso 
si è compreso che le neoplasie mammarie possono avere diversi gradi di intensità e 
in più predire, già dall’inizio, l’aggressività del tumore, al fine di calibrare meglio le 
scelte terapeutiche che l’oncologo compie. Inoltre, attraverso questo test è possibile 
individuare 50 geni e classificare così il carcinoma mammario in 4 tipologie 
differenti: Luminal A, B, Erb2+ e Basal-Like per programmare un protocollo 
personalizzato. Va anche detto che proprio recentemente è stata inserita nelle linee 
guida del carcinoma mammario la possibilità proprio di effettuare 
la caratterizzazione molecolare“. 

http://www.dire.it/24-05-2018/205504-tumore-seno-perrone-ucbm-pam50-per-terapie-oncologiche-personalizzate/


– Test tradizionali genomici e questi di ultima generazione, quali le differenze ed eventuali 
limiti? 

“Finora qui al Campus Bio-medico abbiamo sottoposto a screening ben 150 
pazienti e abbiamo confrontato i risultati a seguito del test PAM50 con quelli di tipo 
tradizionale cioè con approccio morfologico e immunoistochimico. Ci siamo accorti, 
anche grazie a uno studio multicentrico portato avanti anche da due centri spagnoli, 
uno a Barcellona e uno a Madrid, che su 500 pazienti il 40% non è classificato 
correttamente e dunque queste donne non ricevono terapie corrette. Predire 
dall’inizio quali sono le neoplasie, suddividendole tra quelle che sono aggressive e 
quelle che non lo sono, permette di capire il rischio di recidiva. Queste sono le due 
informazioni che da PAM50″. 
– Il PAM50 è indicato per le donne operate per cancro al seno. Qual è l’incidenza della 
patologia oggi in Italia? 

“Gli ultimi dati dell’incidenza in Italia parlano di 50 mila nuovi casi l’anno e dunque 
si può dire che 1 donna su 8 potrà essere affetta nella sua vita da carcinoma 
mammario. Dunque l’incidenza della patologia è alta, ecco perché è importante per il 
medico poter classificare correttamente la malattia: ciò garantisce il miglior approccio 
terapeutico possibile e permette anche un risparmio economico da un punto di vista 
del Ssn”. 
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Tumore al polmone, verso terapia chemio-free 
per il 40% dei pazienti 
Test fotografa le mutazioni del cancro, per immunoterapia personalizzata 

 

 (di Manuela Correra) Curare il tumore al polmone senza la chemioterapia. E' una 
prospettiva che, a tempi brevi, potrebbe diventare realtà per 4 pazienti su 10, e 
questo grazie alla nuova arma dell'immunoterapia 'di precisione', ovvero 
utilizzando i farmaci innovativi mirati a risvegliare il sistema immunitario contro il 
cancro in combinazioni 'a misura di paziente', sulla base cioè delle caratteristiche 
del tumore del singolo individuo. E' questo lo scenario delineato dagli oncologi in 
occasione della presentazione del nuovo test TMB (Tumor mutational burden) in 
grado di 'fotografare' in modo completo le alterazioni molecolari del tumore 
analizzando fino a 500 geni e, sulla base di ciò, aprire la strada alla migliore 
immunoterapia per quel singolo paziente. Si è infatti dimostrato che 
l'immunoterapia è più efficace nei tumori con un alto numero di mutazioni, come il 
cancro al polmone, vescica, gastrointestinale e il melanoma. La validità di questo 
nuovo test biomarcatore è stata dimostrata nello studio di fase III CheckMate-227: 
"I risultati positivi dello studio stabiliscono il potenziale di TMB come importante 
biomarcatore predittivo per la selezione dei pazienti candidabili al trattamento di 
combinazione con due molecole immunoterapiche, nivolumab e ipilimumab, nel 
tumore del polmone non a piccole cellule avanzato", afferma Federico Cappuzzo, 
Direttore Dipartimento Oncoematologia dell'Ausl Romagna. 



 
 Significativi i risultati: il tasso di sopravvivenza libera da progressione della 
malattia a un anno era più del triplo con la combinazione immunoterapica (43%) 
rispetto alla chemioterapia (13%). Ci stiamo dunque avvicinando, spiega 
Cappuzzo, alla "concreta possibilità di abbandonare la chemioterapia nel 
trattamento di molte persone, pari a circa il 40%, colpite da questa neoplasia in 
fase avanzata. Sicuramente un grande vantaggio per i pazienti". Infatti, è proprio 
del 40% la media di pazienti con tumore al polmone che presenta anche un alto 
grado di mutazioni geniche, condizione che rende appunto particolarmente 
efficaci i farmaci immunoterapici. Ed una nuova prova dell'efficacia 
dell'immunoterapia, afferma Cappuzzo, "arriva pure da un altro studio appena 
pubblicato sul New Englad Journal of Medicine, che dimostra come la 
combinazione delle molecole immunoterapiche nivolumab e ipilimumab possa 
risultare efficace anche nei pazienti con tumore al polmone non ancora operati, 
portando ad una regressione completa della malattia in circa il 40% dei casi". Gli 
obiettivi sono, pertanto, "da un lato, fornire la migliore terapia a ogni persona 
colpita da tumore, dall'altro utilizzare al meglio le risorse disponibili - sottolinea 
Michele Maio, direttore del Centro di Immunoncologia e dell'Unità Operativa 
Immunoterapia Oncologica dell'Azienda Ospedaliera Universitaria Senese -. In 
questa direzione, TMB si sta rivelando un biomarcatore molecolare 'solido', cioè 
analizzabile in maniera univoca, e per questo è particolarmente affidabile". 

La chiave è insomma il carico di mutazioni geniche che caratterizzano il tumore. 
Studiarle, per scegliere l'immunoterapia più adatta, è quindi fondamentale: per 
questo nascerà, con il coordinamento dell'Istituto Nazionale Tumori Pascale di 
Napoli e della Associazione italiana di oncologia medica (Aiom), il primo Registro 
nazionale delle mutazioni geniche. Significativi passi avanti, quindi, contro uno dei 
primi 'big killer': di cancro al polmone, ogni giorno, in Italia vengono diagnosticati 
circa 115 nuovi casi, 41.800 nel 2017. È una neoplasia in costante crescita, 
soprattutto fra le donne, e particolarmente difficile da trattare, anche perché il 60% 
dei casi è diagnosticato in fase avanzata.  
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Ricerca: il movimento fa bene alla salute dei neuroni, 
studio italiano 
Senza si alterano proprietà neurogeniche sistema nervoso centrale 

Milano, 24 mag. (AdnKronos Salute) - Dal cervello ai muscoli e viceversa. Sui benefici 
del movimento per il corpo e per la mente stuoli di ricercatori hanno scritto capitoli e 
capitoli di letteratura scientifica. Ma questo legame è ancora più profondo di quanto si 
pensi. Lo suggerisce uno studio coordinato dall'università degli Studi di Milano, che 
esplora il contributo che il movimento può dare alla salute dei neuroni. E mostra come la 
salute neurologica possa dipendere tanto dai segnali che i muscoli inviano al cervello 
quanto dalle informazioni che dal cervello vanno ai muscoli. Nel lavoro, pubblicato sulla 
rivista 'Frontiers in Human Neuroscience', un gruppo di ricercatori guidato da Daniele 
Bottai del Dipartimento di scienze della Statale, in collaborazione con l'università degli 
Studi di Pavia, si è chiesto se il risultato clinico di alcune malattie neurologiche è dovuto 
alla patologia in sé - per esempio alle lesioni del midollo spinale nel caso del danno 
midollare, o alla mutazione genica nel caso della atrofia muscolare spinale - o è la 
conseguenza della ridotta capacità di movimento indotta dalla malattia, che peggiora 
ulteriormente l'impatto della malattia primaria. E quello che hanno osservato supporta 
l'idea che "le persone che non sono in grado di fare movimenti antigravitari, come i 
pazienti con importanti limitazioni di movimento causate da patologie neurologiche e 
non, o come gli astronauti in viaggio prolungato in condizioni di microgravità, non solo 
perdono massa muscolare, ma subiscono una alterazione del metabolismo in alcune 
aree del sistema nervoso centrale". Dallo studio, supportato dalle Fondazioni Vertical e 
Asamsi Onlus, emerge come la mancanza di movimento possa alterare le proprietà 
neurogeniche del sistema nervoso centrale. Gli autori hanno lavorato su modelli animali 
di severa limitazione di movimento e hanno verificato che le cellule staminali estratte da 
aree neurogeniche (cioè deputate alla produzione di nuovi neuroni) mostrano 
un'alterazione delle loro caratteristiche di staminali, proliferando e differenziando in 
maniera meno efficiente. Nelle cellule ottenute da animali con diminuita attività motoria 
rispetto ai relativi controlli, si è riscontrato inoltre un metabolismo significativamente 
alterato e una ridotta espressione di geni importanti per il funzionamento dei 
mitocondri.Questi risultati - concludono gli esperti - forniscono una nuova indicazione sul 
perché pazienti con lesione del midollo spinale, atrofia muscolare spinale, atrofia laterale 
amiotrofica, sclerosi multipla e altre malattie neurologiche spesso peggiorano 
rapidamente proprio in corrispondenza del momento nel quale il loro movimento subisce 
una drastica limitazione. 

 

http://www.sassarinotizie.com/24ore-articolo-450385-ricerca_il_movimento_fa_bene_alla_salute_dei_neuroni_studio_italiano.aspx



